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Storia
Il “subcontinente”

degli zar: dal X secolo 
alla “rivoluzione

occidentalizzante” 
di Pietro il Grande; 

dai legami con l’Italia
al dialogo fra Chiesa
cattolica e ortodossa

EUGENIO GIANNETTA

l passato come ponte per vi-
vere un futuro più consape-
vole. A questo serve guardar-
si indietro, a riconoscere nel-

l’importanza della storia un’ispi-
razione che possa essere profon-
damente formativa e coerente-
mente intellettuale, permetten-
do in questo modo un migliore e
maggiore progresso dell’umanità.
Da tredici anni a questa parte è
quello che cerca di fare il festival
Passepartout, che si terrà ad Asti
da oggi al 12 giugno, mettendo a
confronto l’anno corrente con u-
no della storia, cercando in que-
sto modo di riconoscere analogie
e dissomiglianze, per giungere in-
fine a una riflessione di più am-
pio respiro sulla contempora-

neità in cui siamo immersi.
L’anno di riflessione per questa
edizione sarà il 1936, da qui il ti-
tolo della rassegna: “1936-2016:
il consenso, la menzogna e la
guerra”. La novità di questa edi-
zione di Passepartout, organiz-
zato dalla Biblioteca Astense
Giorgio Faletti con l’appoggio
della Città di Asti e della Regione
Piemonte, sarà il cinema, con la
proiezione di un film sui temi
trattati ogni sera dopo il ciclo di
incontri ai quali prenderanno
parte, tra gli altri, Fernando Sa-
vater, Luciano Violante, Luigi Bo-
nanate, Marco Bellocchio e Gu-
stavo Zagrelbesky, che chiuderà il
festival con la lectio “La demo-
crazia nemica della democrazia”.
Proprio la democrazia è uno dei
tratti fondamentali del comples-

so rapporto tra informazione e
potere, tematica che contraddi-
stingue la corrente edizione del
festival. Non è un caso che la scel-
ta dell’anno ricada sul 1936, con
un chiaro riferimento ai regimi
totalitari che raggiunsero l’apice
del consenso popolare attraver-
so la propaganda e grazie al con-
trollo dei mezzi di comunicazio-

ne, indirizzando in questo modo
l’opinione pubblica.
Il 1936, però, non è solo questo. È
anche l’anno della guerra di Spa-
gna e delle Olimpiadi di Berlino,
attraverso le quali venne trasfor-
mato un evento sportivo in uno
strumento ideologico. Il festival,
inoltre, non si limita a racconta-
re la storia politica, ma anche il
cinema, la letteratura e l’arte che
hanno attraversato il periodo,
creando i presupposti per illu-
strare gli scenari di un’evoluzio-
ne che ci ha portati al concetto di
cultura moderno, ovvero la so-
cietà dell’informazione. La Rete,
i nuovi media e i social network
oggi hanno infatti amplificato le
possibilità comunicative, contri-
buendo a creare informazione,
ma anche disinformazione, at-

traverso la quale districarsi ri-
chiede un certo grado di atten-
zione e capacità di discernimen-
to. Già Fabrizio Tonello nell’Età
dell’ignoranza (Bruno Mondado-
ri) si chiedeva se fosse possibile u-
na democrazia senza cultura. La
domanda resta attuale anche re-
lativamente agli argomenti del fe-
stival. In questo senso, le affinità
tra mezzi di comunicazione e ri-
cerca di consenso attraverso il po-
pulismo, non fa che riportare al-
la luce un periodo storico che an-
drebbe conosciuto e ricordato
proprio per garantire una mag-
giore consapevolezza, soprattut-
to in considerazione di una guer-
ra che – anche se con modalità
differenti rispetto ad allora – con-
tinua a colpire.
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La “santa” RUSSIA
FRANCO CARDINI

a capo della Confederazione degli Stati In-
dipendenti che sia – noi siamo sempre stati
abituati a chiamare con questo nome terri-
bile e nobilissimo, Russia, si è ormai nuova-
mente imposta alla considerazione del mon-
do e ha riacquistato buona parte del presti-
gio e della potenza che, dopo la terribile cri-
si ventennale degli anni 1916-1936 e quindi
i quattro durissimi anni di guerra, e poi an-
cora nell’eclisse degli Anni Novanta, sem-
brava aver perduto. Oggi, non che siano tor-
nati i tempi di Pietro o di Caterina, e nem-
meno quelli di Alessandro III o di Stalin – lo
Stalin vincitore e arbitro di mezzo mondo
tra ’45 e ’53 –: ma certo “Zar Putin” (colui che
i suoi fan più irriducibili chiamano “san Vla-
dimiro da Mosca”) è riuscito con energia e
abilità, anche se non sempre attraverso lim-
pide scelte, a ricondurre il suo Paese a un
notevole livello di autorevolezza e di poten-
za e a portarlo a un livello di prosperità e di
benessere certo segnato da fortissime spe-
requazioni ma quale il suo grande Paese non
aveva forse mai conosciuto.
Tutto ciò ha ricondotto di nuovo la Russia al
centro dell’attenzione mondiale: sono stati
per primi gli Stati Uniti di Obama a ricono-
scere all’attuale ospite del Cremlino indubbi
meriti di equilibrio nella gestione della poli-
tica internazionale, per quanto le crisi ucrai-
na e mediorientale siano ancora aperte e i se-
gni di una “nuova Guerra Fredda” si profilino
decisi all’orizzonte. La distensione e nono-
stante tutto l’apertura reciproca, intanto, si
notano: moltissimi sono i turisti occidentali
in Russia, moltissimi quelli russi in Occiden-
te; i nostri imprenditori non vedono l’ora che
le sanzioni comminate alla Russia per la fac-
cenda ucraina siano abolite in quanto gli in-
teressi comuni e reciproci sono molti e co-
spicui; e fortissimi si profilano, last but not
least, anche gli interessi religiosi nonché quel-
li culturali che, in terra russa, passano a sua
volta sempre direttamente o indirettamente
attraverso quelli religiosi. La Santa Russia è in
pieno, rinnovato rigoglio, che si constata con
particolare forza nelle città del litorale adria-
tico. È commovente vedere con quanta de-
vozione i turisti russi ridiventano pellegrini
quando visitano quella San Marco nella qua-
le – figli anch’essi di Bisanzio – avvertono tan-

to forte un’aria di famiglia oppure a Bari la
basilica di San Nicola, uno dei più prestigio-
si e amati fra i loro santi patroni. Stupisce il
fervore con il quale essi prendono letteral-
mente d’assalto i templi del “Bel Canto” ita-
liano, come l’arena di Verona.
È sperabile che tutta questa somma d’inte-
ressi commerciali, turistici e culturali ci aiu-
ti a riscoprire a nostra volta i legami profon-
dissimi tra Italia e Russia, che gli italiani ten-
dono a ignorare: alcuni russi, come il cardi-
nale Isidoro di Kiev, furono tra i protagoni-
sti della riconciliazione tra Chiesa cattolica
e Chiesa ortodossa durante il concilio di Fi-
renze del 1439, allorché si stipulò il purtop-
po forzoso e dunque effimero ritorno all’u-
nità delle Chiese greca e latina; in città ita-
liane come Firenze i principi-esuli Demidoff
riuscirono a realizzare cose splendide come
filantropi e come mecenati; e perfino du-
rante il regime fascista, nonostante tutto, tra
Italia e Unione Sovietica si stabilì una forte
amicizia diplomatica che ebbe un’inattesa ri-
caduta nel campo artistico e soprattutto ci-
nematografico. 
Anche per queste ragioni salutiamo con gioia
la ciclopica fatica dello storico e giurista Gio-
vanni Codevilla, i cui libri sulla Russia sono
ben noti, e che ora pubblica presso la Jaca
Book un poderoso Il medioevo russo. Secoli
X-XVII (pagine 511, euro 30,00), primo volu-
me di una grande opera che andrà a costi-
tuire una storia di quello che in pratica po-
tremmo definire il «subcontinente russo». 
Medioevo russo, sei secoli fra la Rus’ di Kiev
e di Novgorod e la “rivoluzione occidentaliz-
zante” imposta ai russi dallo zar Pietro il Gran-
de che fu autentico, brutale ma geniale Mae-
stro delle rivoluzioni giapponese dell’età Mieji
dell’Ottocento e turca e perdiana di Mustafà
Kemal e di Reza Shah nell’Ottocento. Dalle
belle ma incerte origini slave o variaghe su
cui generazioni intere di storici si sono acca-
pigliati fino all’indocile “vassallaggio” nei con-
fronti della sempre venerata mai però ama-
ta Bisanzio fino all’autocefalia della Chiesa
russa del 1448 e quindi alla proclamazione
nel 1547 – in Mosca, ormai celebrata come
“Terza Roma” – di Ivan IV imperatore (zar,
pronunzia russa di Caesar come Shah ne è
quella persiana) si snoda la storia di quella
che, con Pietro, sarà l’aurora della moder-
nizzazione e dell’occidentalizzazione di un
paese dove però i “Vecchi credenti” non ce-
deranno mai né al dispotismo autocratico né
alla volontà egemonica del patriarcato mo-
scovita. Un “medioevo lungo”, quello russo:
che difatti piaceva molto a Jacques Le Goff.
Non resta quindi che attendere con impa-
zienza i successivi tre volumi di questa pon-

1640 – Il testamento politico con le 
complementari Massime di Stato –
non si conoscono da tempo le fortu-
needitoriali delle origini. Parliamodel 
cardinale primo ministrodi Luigi XIII, 
cioè di Armand-Jean du Plessis duc 
deRichelieu e del suo Maître texte, ap-
pena ritornato in libreria nell’attenta
traduzione e cura di Alessandro Piaz-
zi. Non sono passati tanti anni da 
quando la critica storica ha certifica-
to la sua paternità dell’opera (pur re-
stando ancora qualche dubbio). 
Adarricchire lanuova edizionedel Te-
stamentoe delle Massimesono i due 
saggi di Piazzi, uno in appendice 
(quello dell’edizione del 1988) che ri-
colloca questepaginenella storiadel-
la pratica politica, l’altro in apertura, 
che, tratteggiando con i lineamenti
del loroautorequelli di un’epocacru-
ciale per l’intera Europa, raffronta il 
tempo della nascita dello Stato mo-
dernocon il nostro. Varrà lapenapre-
cisare – come fa Piazzi – che non sia-
mo davanti a un trattato teorico indi-
rizzatoai lettori di ieri, bensì a unme-
morialedoveaduna ricostruzionedei 
fatti principali dei quali era stato pro-
tagonista insieme a Luigi XIII, seguo-
no suggerimenti sull’accorta condu-
zione dello Stato (che non è quello de
Principedi Machiavelli, né del Levia-
tanodi Hobbes) e l’utilità pubblica(da 
preferirsi agli interessi dei particuliers). 
Parole non di un filosofo della politi-
cao del diritto, madi uno strategache 
per diciotto anni aveva retto il regno 
europeo più importante, affrontato 
guerre, opposizioni, cospirazioni,
smantellato vecchie strutturee getta-
to le basi per l’affermarsi della sovra-
nitàdello Stato francesemoderno. Le-
zioni uscitedal suo tempo, mache an-
corapossono dirci qualcosa: sulla giu-
stizia e gli affari pubblici, l’uso delle 
finanze, la vigilanza sulle corporazio-
ni, la burocrazia, l’opportunità di a-
vere consiglieri, purché ad essi non 
manchino almeno quattro qualità 
(«capacità, fedeltà, coraggio e zelo»). 
A ben vedere ragion di Stato è per l’a-
bilee tenaceRichelieu soprattutto ra-
gione («lafiaccolache rischiarail Prin-
cipenel governodi sestessoe inquel-
lo del suo Stato»), e dialogo, e misura, 
poi affermazione di potenza. E seè Ri-
chelieu a scrivere che, esercitando il 
potere per impedire l’anarchia il so-
vrano risponde a Dio, dal quale, ap-
punto, gli viene il potere, non manca-
no poi contraddizioni quando giusti-
fica la disinvoltura nel rispetto delle 
regole morali da parte di ecclesiastici 
alle prese con affari di Stato (sempre 
consapevole che fare il vescovo è «il 
più difficile e importante lavoro del 
mondo»). Unagire politico, visto inu-
na dimensione secolarizzata, nella 
convinzione di poter coniugare ragion
di Stato e ragione divina. Sin qui il te-
stamento. Mentretra leMassimescel-
tefanno riflettere metaforeutili agli a-
spiranti politici incantati dalla gran-
deur: «Molti Grandi sonocomefuochi 
d’artificio: è facile accenderli ma im-
possibile farli ardere a lungo». 
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Armand-Jean du Plessis 
cardinal de Richelieu
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la recensione

CLAUDIO TOSCANI

i ci fa pensare al suo secondo ro-
manzo (Il maestro vetraio, Itaca, pa-
gine 265, euro 15,00), Alberto Raf-
faelli, filosofo, scrittore, enologo e

“gigante” nel campo della ristorazione: se la
tecnica letteraria del giallo e quella decorativa
del mosaico non siano parenti tra loro: una
nell’intrigare frammenti narrativi attorno a un
delitto da smascherare; l’altra nel combinare
tessere di vetro o cristallo lungo linee o tracciati,
segni o disegni. Fatto sta che il vice ispettore
Giovanni Zanca, nell’indagare su un omicidio
e, al tempo stesso, su un caso di corruzione, si
imbatte in un mastro vetraio incaricato di fon-

dere una vetrata artistica incentrata sul tema
di un moderno Giudizio Universale. Zanca è
appena stato trasferito da Valdobbiadene (ve-
di il precedente libro Osteria senza oste, dove
come detective non ha fatto una bella figura)
a Venezia, tentacolare città affetta da traffici di
terra e mare, droga, immigrazione clandesti-
na, mazzette e illeciti pubblici e privati e, per
non farsi mancare nulla, l’assassinio di una
giovane donna che non è stata agli ordini del
suo sfruttatore e si trova senza vita tra limo e
liquami. Mentre cerca di far luce sul cadavere

della prostituta albanese ritrovato in quello
strazio edilizio che è Marghera, viene a contatto
con Benedetto Zaccaria, industrioso giova-
notto che si dedica alla realizzazione di un im-
ponente vetrata commissionatagli dal Patriar-
cato di San Marco col beneplacito delle auto-
rità politico-amministrative della Serenissima. 
Così entrano in scena il vice sindaco Marco
Scarpa, smanioso di fare il salto sulla sedia da
primo cittadino e la sua segretaria Valentina
Fantin (in segreto, ma non molto, sua aman-
te), un assessore, un sottotenente di polizia, un

caporedattore della testata locale, un monsi-
gnore, un brigadiere e un avvocato. Ci sono
tutti i personaggi che contano e il romanzo fi-
la via, invitante e complesso, incastonato tra
tagli di paesaggio lagunare e diamantini ab-
bagli di case e palazzi, malata periferia di al-
ghe e melme e vertiginoso cromatismo di cal-
li e campielli. Ma se lasciamo a chi legge, non
solo di scoprire come il vice ispettore Giovan-
ni Zanca si destreggia nel suo lavoro polizie-
sco, ma anche come porta alla luce la meta-
stasi degli scandali comunali, non possiamo

tacergli dell’inventiva e toccante caratteristi-
ca strutturale del libro. 
Come il giovane vetraio compone il suo mo-
saico con tessere che traggono dalla sovra-
stante ispirazione biblica del giorno del Giu-
dizio i loro spunti e i motivi, così l’autore in-
serisce tra un’azione e l’altra del suo roman-
zo, ora uno struggente quadro di vita quoti-
diana e umana realtà, ora un’aspra riflessio-
ne sul destino dei poveri e sulla triste condi-
zione dei nostri tempi, ora sulla dolente e-
sperienza degli emarginati la cui esistenza ha
per testo a fronte tristezza, malinconia, soli-
tudine, più raramente l’azzurro, il perdono, la
gioia, l’amore.
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Romanzo. Il mosaico a vetri del giallo di Raffaelli

21Sabato
4 Giugno 2016 A G O R À  c u l t u r a

Fino al 12 giugno nella città
piemontese si racconta

il passato per vivere
un futuro più consapevole 
Dalla storia politica all’arte,
attraverso incontri e film

Focus sull’anno 
delle Olimpiadi di Berlino

Festival. Ad Asti è tempo di Passepartout: alla riscoperta del 1936

derosa opera. Intanto, se ne può in qualche
modo avere un assaggio gustando una pri-
mizia: i Viaggi in Russia condotti nel 1739
con la fine, brillante finzione dello “stile epi-
stolare” – come avrebbe fatto Montesquieu
con la Persia… – da un erudito e filosofo d’ec-
cezione, l’allora ventisettenne veneziano
Francesco Algarotti e ora editi da Garzanti. Un
testo godibilissimo, erudito, attento, intelli-
gente, spiritosamente malevolo quanto ba-
sta: che ci mostra come nonostante gli sfor-
zi di Pietro il medioevo russo fosse ancora
profondo.  Esce anche il libro di Guy Mettan,

Russofobia (Teti Editrice), il quale ci spiega
perché l’Occidente, almeno dal Cinquecen-
to, ha in un modo o nell’altro diffidato della
Russia nel momento stesso nel quale teme-
va il suo principale nemico, l’impero otto-
mano. Per gran parte del Novecento la rus-
sofobia si dissimulò dietro l’antisovietismo,
cioè l’anticomunismo, e la “guerra fredda”; a-
desso va riapparendo, sotto forma di diffi-
denza nei confronti della politica neoege-
monica di Vladimir Putin. Sembra qualcosa
di nuovo; ed è invece musica vecchia.
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